Fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio
Sabato dell’ascensione del Signore 
La più grande misericordia di Dio in seno all’umanità, che è la perfetta continuazione della misericordia di Cristo Gesù, è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. È la più grande misericordia, se conserva nella più pura verità e grazia le sue quattro note: unità, santità, cattolicità, apostolicità. Se una di queste note viene meno, essa non è più lo strumento della misericordia di Dio perché o non dona la grazia al mondo o lo priva della più pura verità.

Dio manifesta la sua eterna, infinita, divina misericordia mandando il Figlio suo Unigenito nel mondo, donandolo dalla Croce per la sua redenzione e salvezza. Il Figlio di Dio Crocifisso e Risorto, il giorno in cui ascende al Cielo, cioè il giorno in cui finisce la sua missione visibile nel mondo, manda i suoi Apostoli come il Padre ha mandato Lui, allo stesso modo. Essi dovranno andare per il mondo ad annunziare Cristo, dare Cristo, nella sua Parola e nella sua grazia, nel suo corpo e nel suo sangue, nel suo Santo Spirito, perché attraverso la fede ogni uomo entri nella vita vera. Lasci il mondo delle tenebre e si faccia luce e verità in Cristo Gesù.
Se ogni figlio della Chiesa sapesse che è lui, in Cristo, la più grande misericordia del Padre per il mondo, di certo non prenderebbe sonno. La sua persona dal Padre è data come è dato Gesù Signore. Dio ha tanto amato il mondo da dare ogni discepolo di Gesù, affinché chiunque creda in lui, nel discepolo, non muoia, ma abbia la vita nel suo nome, nel nome del discepolo, nel cui nome vive per intero il nome di Cristo, nel quale vive tutto il nome del Padre. Finché ogni cristiano non giunge a vedersi, pensarsi, agire, operare, darsi come vera misericordia di Cristo ad ogni uomo, l’umanità sempre sarà priva della vera misericordia.

Ridurre la misericordia ad un tozzo di pane è umiliante per il Signore, per Cristo Gesù, per la stessa Chiesa. Gesù non è venuto per dare un tozzo di pane. È venuto per dare se stesso come pane, come sangue, come vita eterna, come parola, verità, vita. Il suo discepolo non è mandato nel mondo per dare un tozzo di pane. È stato mandato per dare Lui, Gesù, attraverso lui, cioè il discepolo, donando lui, discepolo, ad ogni uomo, donandosi però come vero pane, vero sangue, vera parola, versa sapienza, vera luce, vera saggezza, vera vita eterna.
È evidente che se il cristiano vuole essere la misericordia di Cristo, come Cristo è la misericordia del Padre, come Cristo è con il Padre una cosa sola, così anche il discepolo deve essere con Cristo una cosa sola. Non due cose, ma una cosa sola. Questo avviene crescendo il discepolo in Cristo, nello Spirito Santo, nella verità, nella grazia, nella sapienza, nel Vangelo. È questa una crescita che mai dovrò essere interrotta. Quando si crea una dualità tra Cristo e il suo discepolo, quando l’unità diviene due realtà, è allora che il discepolo non è più la misericordia di Cristo, non è la misericordia del Padre, non è il dono della vita eterna.

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Ecco la misericordia che Gesù chiede ai suoi discepoli: andare in tutto il mondo e proclamare il Vangelo a ogni creatura. Non chiede altra misericordia, non assegna altri incarichi, non dona altre mansioni. Va detto che il Vangelo lo si dona vivendolo, lo si annunzia scritto per intero nel proprio corpo, dal momento che il discepolo è obbligato a insegnare, mostrando attraverso la sua carne tutta la forza trasformatrice e vivificatrice della Parola che lui proclama. Vivere il Vangelo è modalità che deve accompagnare la proclamazione del Vangelo. Le due verità vanno vissute insieme, mai si può abolire l’una a favore dell’altra, né esaltarne una a discapito dell’altra. La proclamazione del Vangelo è la misericordia madre di ogni altra misericordia.
Predicare Cristo, l’accoglienza di Cristo, dire la verità di Cristo, dire Cristo verità dell’uomo, professare Cristo vita eterna dell’uomo, è la prima misericordia. Mentre si compie quest’opera di misericordia si mostra al mondo i frutti che essa è capace di produrre nel cuore. Gesù non fece il miracolo del pane – anche se in Lui i miracoli erano sempre segni – appena vide la folla. Lo fece al terzo giorno di ascolto e di predicazione del Vangelo. Il pane, secondo la parola di Gesù, è dato dal Padre a chi cerca il regno di Dio e la sua giustizia. Il pane è dato da Dio a chi cerca Cristo, accoglie Cristo, vive di Cristo. Questa verità non dispensa il cristiano dal vivere il Vangelo alla perfezione. Non lo libera dallo spezzare il pane con i bisognosi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ministri della misericordia di Gesù. 
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